
■ Che fosse un vertice difficile
già si sapeva. Ma se almeno una
delleparti incausamiravaallari-
composizione delle divergenze,
sarebbe meglio parlare di una
missione impossibile. Sicura-
mente sarà una riunione
“calda”quellacheoggivedrà in-
torno a un tavolo il sindaco di
Bologna Sergio Cofferati e i rap-
presentantidiVerdi, Sinistra de-
mocraticaeRifondazione.Men-
tre Pd e Sd si scambiano violen-
te accuse sul ritiro dell’emenda-
mento che rifinanziava la pro-
gettazionedelPassanteautostra-
daleanorddellacittà, ilPrcfasa-
perechesugli sgomberi - chesia-
no di rumeni insediati nelle ba-
racche o di occupanti di case - è
impossibile qualsiasi mediazio-
ne colpartito di Veltroni. Rifon-
dazione non marcherà visita al
vertice di maggioranza di que-
sta mattina ma, già nelle scorse
settimane aveva escluso fosse
possibile ricucire la maggioran-
za “esplosa” sul tema della sicu-

rezza. Frattura che si è ulterior-
mente scomposta dopo l'onda-
ta di sgomberi - sabato è toccato
ai rumeni che occupavano vec-
chiedifici di un’exarea militare,
prima erano stati “liberati” ap-
partamenti occupati dai giova-
nideideicollettivi. «Sicuramen-
tenon ci sono margini per recu-
perare un rapporto con Coffera-
ti»,chiarisce il segretario provin-
ciale del Prc Tiziano Loreti. Co-
sì, visto che gli sgomberi «han-
noincancrenito ilclima», sugge-
risce l'indipendente Valerio
Monteventi, ilverticeserviràsol-
tantoaportareacasaqualcheri-

sultatoconcreto «per iproblemi
diBologna-spiegaLoreti-aparti-
re dal nostro documento»: un
dossier di 31 pagine consegnato
ormai più di un mese fa al pri-
mocittadino dai rappresentanti
della sinistra in consiglio. Poi,
punto e a capo. Perché «per noi
la questione della maggioranza
è risolta da tempo- scandisce il
segretario- siamofuorienonab-
biamo nessuna intenzione di
rientrarci». Insomma, «non da-
remo luce a un sindaco che, per
quanto ci riguarda, è già spen-
to». Parole, quelle del segretario
di Rifondazione, condivise dal
capogruppo del Prc in comune
Roberto Sconciaforni: «Dopo
tutto è il sindaco che ci ha chie-
stounincontrosulnostrodocu-
mento. Io andrò. Per capire se si
parleràdi cose concrete o se sarà
l'ennesimoescamotageperblin-
dare la situazione. In quel caso -
chiarisce il capogruppo - la di-
scussionedureràpochissimimi-
nuti».  s.m.

■ / Roma

STRAGE Lo stillicidio delle vittime coinvolge

tutto il territorio italiano, dall’Alto Adige al Sa-

lernitano, e tutte le categorie produttive, dal-

l’agricoltura all’edilizia, all’industria me-

talmeccanica. Ieri è

stata l’ennesima gior-

nata nera degli inci-

denti sul lavoro, con

cinque morti ed un ferito grave
che vanno ad aggiungersi al tri-
ste bilancio delle strage bianca,
che dall’inizio dell’anno ad oggi
conta già 889 morti, quasi
900mila infortunati ed oltre
22mila invalidi. «In questi gior-
ni, gravi domande interrogano
la politica. Oggi se ne aggiunge
un’altra che proviene dalla noti-
zia di altri morti sul lavoro» ha
commentato il presidente della
Camera, Fausto Bertinotti.
La mancanza di sicurezza ha col-
pito ad Angri, in provincia di Sa-
lerno: Immacolata Orlando, una

donna di 46 anni, madre di 5 fi-
gli e da diversi anni dipendente
della ditta alimentare Feger, è
morta sul posto di lavoro. Si tro-
vava accanto ad un palettizzato-
redibottiglieedèrimastaschiac-
ciata dalla macchina. Il corpo è
statotrasferitoall’ospedalediNo-
ceraper l’autopsia,mentre lapro-
cura di Salerno ha aperto un’in-

chiestaper far luce sull’accaduto.
Una dinamica simile si è svolta
anche a Brescia, in un cantiere
per la realizzazione della metro-
politana leggera: un gruista,
Alan Spranzi, è deceduto mentre
stava manovrando un escavato-
re che si è ribaltato. Ed è già la se-
conda vittima dall’inizio dei la-
voridicostruzionedelnuovotra-
sporto pubblico cittadino.
In provincia di Cosenza, invece,
un operaio di 44 anni, Francesco
Santoro, è morto folgorato da
una scarica elettrica mentre era
al lavoro in un cantiere edile a
Mirto Crosia: l’uomo stava ma-
novrando il braccio di una beto-
niera per la posa di cemento,
quando lo strumento meccani-
co ha toccato un cavo dell’alta
tensione, provocandone la mor-
te immediata.
Ed ancora: a San Pietro in Val di
Funes, un paesino di montagna
in Alto Adige, un agricoltore di
66 anni, Paul Kantioler, è caduto
inunavascaper il letameedède-
cedutoper legravi lesioniriporta-
te nell’incidente. A nulla è valso
l’intervento dei soccorritori, che
non hanno potuto fare altro che
costatare la morte.
Ed in provincia di Rovigo è mor-
to Cristiano Franza, operaio di

38 anni, che stava lavorando su
un tratto di strada da asfaltare: è
caduto dal rullo compressore ed
è stato schiacciato. Una caduta
fatale che non gli ha dato scam-
po.
Infine un grave incidente, per
fortuna dalle conseguenze non
letali, si è svolto al reparto lastra-
tura della Fiat Mirafiori, dove un

operaio esperto di manutenzio-
ne è stato colpito da un braccio
dell’impianto che stava metten-
do in funzione. L’uomo, 55 an-
ni, ha riportato un trauma crani-
co-toracico ed è ora ricoverato in
prognosi riservata all’ospedale
Cto di Torino, dove è tenuto in
coma farmacologico indotto.
Uninfortunioche, secondoisin-
dacati, è «la conseguenza di un
continuotagliodiorganici chesi
riscontra in particolare nelle ma-
nutenzioni, la cui attività richie-
deunmarginedisicurezzaeleva-
to».
Ma se la diagnosi è stata comu-
ne, e chiama in causa diretta-
mente la Fiat e la sua organizza-
zione del lavoro, diversa è stata
lareazionedellevariesiglesinda-

cali.Fiom,Fim,FismiceUglhan-
no immediatamente proclama-
to uno sciopero di un’ora nel re-
parto carrozzerie di Mirafiori:
«Abbiamo chiesto subito un in-
controall’aziendapercapire ledi-
namiche dell’incidente» ha spie-
gato Giorgio Airaudo, segretario
provinciale della Fiom. «Lamen-
tiamo una carenza d’organico e

una necessità di lavorare con
troppa fretta: queste sono opera-
zioni che non andrebbero effet-
tuate da soli».
La Uilm, invece, non ha parteci-
pato all’astensione dal lavoro:
«Scioperare per scioperare - ha
sottolineatoil segretariopiemon-
tese, Maurizio Peverati - non è il
modo corretto di garantire la si-
curezza nei posti di lavoro. Sia-
mo stanchi di assistere alle solite
dinamiche, di dover scegliere so-
lamenteconquale sistemalavar-
si la coscienza». Ma ha rilancia-
to: «Proponiamo a Fim e Fiom
una grande iniziativa sul tema
dellasicurezzaall’internodei luo-
ghi di lavoro, con una mobilita-
zione di 4 ore capace di dare una
vera svolta all’indifferenza».

«PROVARE e riprovarci».

Questo è il dovere della

maggioranza «fino alla fine

della legislatura». Ma se si

guarda ai passi fatti più che

a quelli ancora da fare il ver-

detto non è proprio positivo:
«Con questo governo si doveva
determinare il cambio, ma il go-
verno della grande riforma non si
è dato». Fausto Bertinotti rimane
convinto che l’esecutivo abbia
«un compito che può continuare
a svolgere» e che «istituzional-
mente sarebbe cosa buona e giu-
stacheilgovernodurasseunalegi-
slatura e fosse giudicato alla fine
dopo un tempo congruo per fare
una politica». Però secondo il pre-
sidentedellaCamera lasvoltaspe-
rata nella primavera dell’anno
scorso non c’è stata, la «disconti-

nuità» rispetto al governo targato
Cdl non si è vista: «Cose interes-
santi sono state fatte, c’è stata una
politicadi contenimentodeiguai,
ma il cambio non c’è stato». E ora
esecutivo e centrosinistra «devo-
noritrovareunaragioneperprose-
guire il camminoapartiredalpro-
gramma».
Bertinotti parla negli studi di La7,
ospite della trasmissione “Otto e
mezzo”. Affronta il tema della si-
curezza, della legge elettorale, del-
lasinistra italiana.Terminata la re-
gistrazione della puntata, il presi-
dente della Camera viene infor-
mato della morte di Immacolata
Orlando nella fabbrica dove lavo-
rarva, ad Angri: «Tre figli hanno
perso la madre morta sul lavoro.
Non si può smettere di pensare a
cosa fare perché non possa più ac-
cadere, altrimenti è la politica che
muore».
Davanti alle telecamere è più che
altro il tema sicurezza a tenere
banco. «Non lo nego», risponde
Bertinotti quando gli viene do-

mandato se il crescente flusso di
immigrati nel nostro paese sia un
problema. Però, avverte, «evitia-
mo di trovare capri espiatori» e
più che altro «vanno indagate le
cause della nascita della violen-
za». Il presidente della Camera è
infatti convinto che la questione
va affrontata mettendo «accanto
a ogni forma repressiva anche
unaformadiaggregazioneeacco-
glienza».Soprattutto,purnon na-
scondendo che la sinistra deve fa-
re «autocritica», perché ha «sotto-
valutato il carattere devastante
della violenza e di ogni complici-
tà con essa», perché ha pensato

che esista «una violenza buona»,
Bertinotti dice no all’«affanno
emergenzialista».
Della sinistra Bertinotti parla an-
che in rapporto a una modifica
dellaleggeelettoraleeallaprospet-
tiva che il Partito democratico si
presenti da solo alle prossime ele-
zioni.Conunsistemamaggiorita-
rio come quello attuale o come
quello che deriverebbe dal sì al re-
ferendum, dice il presidente della
Camera, «l’ipotesi che il Pd vada
da solo sarebbe grave e minaccio-
sa». Diverso sarebbe se venisse ap-
provataunariformaaderenteal si-
stema tedesco: «Sarebbe una scel-
ta politicamente discutibile, ma
non accusabile di tradimento».
Losguardoèrivoltoal terminedel-
la legislatura, quando «nel fare un
bilancio, non solo il Pd, come di-
ceVeltroni, sarà indottoaunripo-
sizionamento, magari correndo
da solo, ma anche le forze della si-
nistra saranno indotte a fare una
riflessione strategica».
 s.c.

«Il governo duri, ma la svolta non c’è»
Il presidente della Camera a “Otto e Mezzo”: «Il Pd da solo? Grave e minaccioso»

Un operaio morto nel crollo in un casale nel Ferrarese a maggio di quest’anno Foto Ansa

Il sindaco incontra
la sinistra radicale
Ma gli sgomberi
dei rumeni hanno
allontanato le parti

L’ex segretario del Prc
a tutto campo: «Sulla
violenza la Sinistra faccia
autocritica: sottovalutato
il problema»

Ancora arresti nell’inchiesta Te-
lecom condotta dai pm milane-
siNicolaPiacente,FabioNapole-
one e Stefano Civardi. Questa
volta a finire in carcere, per l’or-
dinanza di custodia cautelare
emessadalgipGiuseppeGenna-
ri, sonostati il tecnicoinformati-
co Alfredo Melloni, già arrestato
nei mesi scorsi con l'accusa di
averpartecipatoall'attaccoinfor-
matico contro i computer del
giornalista del Corriere della Se-
ra,MassimoMucchetti, edell’al-
lora amministratore delegato
Rcs, VittorioColao; RobertoPre-

atoni, figlio del noto imprendi-
tore Ernesto Preatoni, proprieta-
rio della società Domina; Ange-
lo Iannone, ex carabiniere del
Ros ed ex consulente di Giulia-

no Tavaroli. Iannone si trovava
già agli arresti domiciliari. L’ac-
cusa per loro è di associazione a
delinquere, accesso abusivo del
sistema informatico ed intercet-
tazione abusiva telematica.
Secondo l'accusa della procura,
tra il 2003 e il 2005 gli arrestati
avrebbero messo in atto una
massiccia attività di intercetta-
zioni telematiche, aventi come
obbiettivo principale Telecom
Brasil. Erano gli anni in cui lo
scontro tra il colossobrasilianoe
quello italiano si era fatto incan-
descente. A dare il via allo spio-
naggio sarebbe stata la Kroll, la
società di investigazioni più

grande al mondo, che su incari-
co di Brasil Telecom aveva co-
minciato ad effettuare indagini
suTelecomItalia.Unavoltacapi-
toquantostavaaccadendo,Giu-
liano Tavaroli, capodella Securi-
ty di Telecom, aveva schierato i

suoiuominipersferrareunacon-
troffensiva. Quanto all'eventua-
le coinvolgimento dei vertici di
Telecom,nonci sarebbero«chia-
mata in correità» da parte di Ta-
varoli e di tutti gli altri arrestati
nell’ultimo anno di inchiesta. I
ruoligiocati dai tre erano piutto-
sto chiari, secondo l'accusa: Ian-
nonesioccupavadipianificaree
coordinare gli attacchi, Preatoni
di mettere a disposizione suoi
uomini e strutture logistiche,
mentre il giovanissimo Melloni
sfruttava le sue abilitàdi «mago»
del computer. Gli attacchi infor-
matici sarebbero partiti da mac-
chine all'interno degli uffici di

Telecom, nella disponibilità del
“Tiger Team”.
Tra gli “spiati” c'era Carla Cico,
ex amministratore delegato del-
la società di telecomunicazioni
brasiliana, lo studio legale Gior-
gianni, che si occupava dell'assi-
stenza legaledella societàdi tele-
comunicazioni, la società
Victory, che prestava consulen-
ze a Brasil Telecom, il fondo Op-
portunity, legato alla società di
investigazioniKroll,edueconsu-
lenti di Brasil Telecom, Pierluigi
Decclesia Farace e la di lui sorel-
la. Spiati anche i giornalisti, Fau-
sto Carioti e Davide Giacalone.
Ma anche il finanziare Ubaldo

Livolsi e il politologo Edward
Luttwak risultano essere presen-
tinella listadellepersonecheAl-
fredo Melloni, Angelo Iannone
e Roberto Preatoni volevano
controllare. Entrambi sarebbero
stati in qualche modo legati alla
contesatraBrasilTelecomeTele-
comItalia: ilprimoinquanto in-
caricato dall'ex ad della società
sudamericana di mediare, il se-
condonellesuevestidiopinioni-
sta.Oggisi svolgerannogli inter-
rogatori di garanzia, davanti al
gipGiuseppeGennari,dell’exca-
rabiniere Angelo Iannone e del
tecnicoinformaticoAlfredoMel-
loni.

Uno dei tecnici
coinvolti era già stato
arrestato per l’attacco
al pc del vicedirettore
del Corsera

Controllavano
Brasil Telecom
Non sarebbero
coinvolti i vertici
dell’azienda italiana
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Bologna, oggi la resa dei conti
Rifondazione chiude a Cofferati

La guerra del lavoro
fra cantieri e fabbriche
5 morti in un giorno
A Salerno operaia 40enne schiacciata
dal palettizzatore: lascia cinque figli

Dossier illeciti Telecom: tre nuovi arresti a Milano. Spiavano i brasiliani
In manette due tecnici e un ex carabiniere: fra il 2003 e il 2006 avrebbero messo in atto massicce intercettazioni telematiche. Accuse di associazione a delinquere e hackeraggio

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Tragedie da nord
a sud: incidenti mortali
a Brescia, a Cosenza
in Val di Funes
e a Mirafiori

Sui posti di lavoro
900mila infortuni
e 22mila invalidi in
questo 2007: ieri un
ferito a Mirafiori

■ di Luigina Venturelli / Milano
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